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Dopo il CCIIntellettuali e questione nazionale 

Operai-tecnici, non 
più solo «alleati» 

I grandi mutamenti della società non consentono di considerare 
gli intellettuali come «ceto medio» e impongono una diversa 

visione delle alleanze e dell'organizzazione di un partito moderno 

Lo jugoslavo Miroslav Krleza, morto nei giorni scorsi, 
era tradotto in 30 lingue. In Italia, invece, non è mai 

stato pubblicato. Perché? Proviamo a tracciare il 
profilo di un autore che ha vissuto le amarezze e gii 

entusiasmi della storia del socialismo 

UTito 

Sono già intervenuti nel dibattito Fulvio 
Papi. Mano Tronti, Giuseppe Vacca, Re
mo Bodei, Nicola Badaloni. Gianfranco 
Pasquino, Luigi Cancrini, Luciano Gruppi. 
Franco Rella 

CHE COSA abbiamo inteso affermare 
al Comitato Centrale ponendo la que

stione della cultura come grande questio
ne nazionale? TI proposito non è stato solo 
quello di denunciare il pericolo, che pure 
è effettivo, di un decadimento culturale 
dell'Italia, di un distacco crescente ri
spetto ai paesi scientificamente e tecno- ' 
logicamente più avanzati; e neppure sol
tanto di sottolineare il rischio di una «per
dita di identità» che minaccia di ridurci, 
anche, in questo campo, al ruolo di pro
vincia periferica dell'«iitipero di occiden
te». Abbiamo soprattutto voluto porre 1' 
accento su una contraddizione che già og
gi è in atto: ed è la contraddizione fra il 
rapido estendersi delle funzioni e del la
voro intellettuale, l'accresciuta domanda 
di sapere e di conoscenze che a tale feno
meno si accompagna, le notevoli poten
zialità di sviluppo culturale che in Italia 
indubbiamente esistono, e una politica 
delle classi dirigenti e delle forze di go
verno che ha invece continuato a sottova
lutare ed anzi marginalizzare il ruolo del
la cultura nella vita e per lo sviluppo del 
paese. 

C'è stato uegii anni passati anche a si
nistra un ritardo nell'avvertire l'asprezza 
che questa contraddizione andava assu
mendo. Questo ritardo è probabilmente 
dipeso anche dal fatto che è stata assai 
diffusa la tendenza a interpretare la crisi 
che si era aperta per l'Italia all'inizio de
gli anni settanta essenzialmente come 
una crisi di arretratezza o, comunque, di 
immobilismo e stagnazione: ciò portava 
a sottovalutare le modificazioni che si 
svolgevano nella società italiana. 

E' sufficiente pensare (mi limito a con
siderare un esempio che riguarda proprio 
il rapporto tra cultura ed economia) a 
come è cambiata in poco tempo, soprat-
ze ai lavoro (come pure, del resto, della ' 
totalità della popolazione). 

Facciamo solo un esempio: i diplomati 
e i laureati, che venfanni fa erano in tut
to 1*8 per cento del totale, già oggi sono 
circa il 20 per cento degli occupati e fra 
le nuove leve di lavoro sono quasi la metà 
della popolazione: precisamente quasi il 
10 per cento i laureati e quasi il 40 per 
cento i diplomati. È dunque un vero e 
proprio rivolgimento, di dimensioni sen
za precedenti per l'Italia, quello che si è 
compiuto — nell'arco ui tempo di una 
sola generazione — nella composizione 
della forza lavoro: incidendo profonda
mente, non meno della diffusione dei nuo
vi «mass media», sul costume, sui modelli 
di comportamento, sulla domanda di cul
tura. 
A QUESTI mutamenti ha d'altra parte 

**• corrisposto una crescita non meno 
rapida degli apparati e delle funzioni in
tellettuali. Ciò non solo in quelle struttu
re o in quei servizi — come la scuola e 
l'università, i centri di ricerca, i sistemi 
di informazione e di comunicazione, ecc. 
— nei quali il lavoro tecnico e intellettua
le è largamente dominante; e neppure so

lo in certi rami del terziario, come il cre
dito o le banche; ma anche nell'industria. 

E' questo sviluppo delle funzioni e del 
lavoro intellettuale, dei livelli medi di i-
struzione, della domanda di cultura e di 
informazione, che contrasta in modo 
sempre più acuto — sino a determinare 
una vera e propria contraddizione sociale 
— con una politica governativa che inve
ce continua ad essere contrassegnata da 
grigiore, miopia, assenza di coordina
mento, sostanziale incomprensione del 
ruolo dello sviluppo scientifico e cultura
le per l'avvenire del paese. Ciò è evidente 
già sul piano degli impegni finanziari: in
fatti, prescindendo dalla scuola e dall'u
niversità, al complesso delle voci riguar
danti le istituzioni e i beni culturali, lo 
spettacolo, la ricerca scientìfica, è dedi
cato, nel bilancio dello Stato, assai meno 
dell'I per cento dell'insieme della spesa 
statale. Ma anche includendo le spese 
scolastiche (che del resto sono, in massi
ma parte, solo spese per il personale) si 
registra nell'ultimo decennio addirittura 
un calo impressionante della percentuale 
della spesa complessiva dello Stato desti
nata all'istruzione e alla cultura: dal 
19,2% nel 1970 al 9,87o nel bilancio con
suntivo del 1980 a poco più del 107c nel 
bilancio preventivo per il 1982. Qui sta la 
contraddizione che è emersa anche dai 
lavori della recente assemblea degli in
tellettuali socialisti: cioè la contraddizio
ne fra enunciazioni e propositi in buona 
parte condivisibili e una pratica di gover
no che. invece, non lascia ancora intrave
dere novità positive. 

Ma la crescita così rapida delle dimen
sioni del lavoro intellettuale (che è in ogni 
caso solo l'avvio di un processo destinato 
a diventare ancora più esteso coll'avan-
zare di una nuova fase della rivoluzione 
scientifica e tecnologica) pone nuovi pro
blemi non scio per quel che riguarda la 
politica nazionale, ma anche il nostro 
partito. Nella sua relazione al Comitato 
Centrale Tortorella ha rilevato, a questo 
riguardo, la radicale inadeguatezza di u-
n'analisi che unifichi nella generica cate
goria del «ceto, medio», figure sociali così 
dini. artigiani,'commercianti). È 'nel"suo 
intervento Berlinguer ha sottolineato, ri
ferendosi in particolare ai «nuovi lavora
tori tecnici e intellettuali», che essi «pos
sono costituire, insieme con la classe ope
raia e come la classe operaia, la solida 
base sociale di una lotta per la trasfor
mazione della società». 
¥ N REALTÀ* proprio l'esperienza di or-
* ganizzazioni di partito anche partico
larmente forti, che hanno saputo conse
guire risultati duraturi e di grande rilievo 
nell'azione verso i lavoratori autonomi 
della produzione e dei servizi e che invece 
hanno incontrato e tuttora incontrano 
non poche difficoltà nei rapporti con i 
lavoratori intellettuali (sia quelli più tra
dizionali come gli insegnanti, sia quelli 
direttamente inseriti nella produzione o 
impegnati nei nuovi sistemi di informa
zione e comunicazione) sta a dimostrare 
che i problemi che ci sono posti dall'enor
me espansione — in atto e prevedibile — 
delie funzioni e del lavoro intellettuale 
non sono in alcun modo riducibili a una 
variante della tradizionale politica delle 
alleanze tra classe operaia e ceto medio: 
e non possono d'altra parte essere elusi o 

aggirati ricorrendo a formule tanto sbri
gative quanto inesatte e insufficienti, co
me quella della «proletarizzazione» da un 
lato o del rapporto «specialista-classe o-
peraia» dall'altro. 

Occorre invece una svolta di non minor 
rilievo di quella che fu compiuta diversi 
anni fa — come ha ricordato Tortorella 
nella sua relazione — verso le categorie 
del ceto medio produttivo e che portò al
lora alla costruzione di nuove e impor
tanti aggregazioni democratiche. E' chia
ro che una simile svolta comporta impli
cazioni di notevole importanza, alle quali 
è qui possibile soltanto fare un accenno. 
Mi limito perciò a richiaimre tre soli 
punti e molto sinteticamente. 

In primo luogo tutte le cose sin qui det
te resterebbero parole vuote se non si tra
ducessero in una reale capacità di assu
mere come uno degli assi strategici di 
una politica di trasformazione la batta
glia a fondo contro la tendenza delle at
tuali forze di governo a marginalizzare e 
settorializzare la politica per la cultura. 
È questo il senso del «programma nazio
nale per lo sviluppo della vita e dell'orga
nizzazione della cultura» del quale abbia
mo proposto l'elaborazione e che inten
diamo discutere e confrontare con le al
tre forze di sinistra e democratiche. Non 
si tratta di far prevalere questa o quella 
tendenza di «politica culturale», secondo 
il significato ideologico che una certa tra
dizione ha attribuito a questa formula ma 
di porre come centrale l'obiettivo di dota
re il paese di strutture, servizi, apparati 
di informazione e di conoscenza che sono 
indispensabili per non essere ridotto al 
rango di colonia e per poter avviare pro
cessi di trasformazione e di rinnova
mento. 

E?» ESSENZIALE, in secondo luogo, che 
la comprensione del valore politico 

che ha la battaglia aperta attorno a que
sti problemi si saldi senza contraddizioni 
con la piena affermazione della specifici
tà e della autonomia dell'attività cultura
le, scientifica, di ricerca. Non c'è disso
ciazione o contrapposizione tra cultura e 
politica: ma c'è, necessariamente, distin-
cuito» che porti a far prevalere IP ragioni 
della politica rispettò a quelle della*cul-
tura e della scienza. 

Tutto ciò comporta — ed è il terzo pun
to — anche una diversa organizzazione 
del lavoro del partito, così da valorizzare 
realmente le competenze scientifiche, 
tecniche, specialistiche e assicurarne 1' 
effettiva partecipazione al complesso 
dell'elaborazione politica. È questo, co
me i fatti dimostrano, un problema in 
gran parte ancora irrisolto: ma ciò dipen
de, se ben si guarda, proprio dal perdura
re di una visione riduttiva o settoriale 
della questione della cultura. Solo con 
una piena comprensione del ruolo che le 
funzioni e il lavoro intellettuale vengono 
assumendo a tutti i livelli dell'organizza
zione sociale è infatti possibile giungere 
a coniugare una volontà politica di tra
sformazione con una cultura di governo 
che non sì riveli sprovveduta (come inve
ce molte volte è accaduto anche in un 
recente passato) di fronte alla complessi
tà dei problemi dell'economia e della so
cietà contemporanea. 

Giuseppe Ch'arante 

tura 

A voler riflettere solo sul si* 
gmficato dell'avvenimento, 
la morte dello scrittore jugo
slavo Miroslav Krleza — 
spentosi a Zagabria nei gior
ni scorsi dopo una lunga sof
ferenza — è certamente l'e
vento più rilevante, dopo la 
morte di Tito, fra quelli che 
possono ancora riguardare 
un protagonista nella storia 
moderna e contemporanea di 
quel paese. 

A 88 anni (compiuti nel lu
glio scorso) egli era senza 
dubbio il patriarca della lette
ratura croata e l'ultimo testi
mone di una realtà, quella ju
goslava, manifestatasi con le 
guerre balcaniche del 1912 (1' 
anno in cui Krleza si affacciò 
sulla scena letteraria) ed oggi 
operante nella Repubblica so
cialista del difficile dopo-Tilo. 

Quasi settantanni pieni di 
attività intensa, irripetibile e 
assai travagliata, per la veri
tà, che portarono il giovane 
cadetto dell'accademia mili
tare dì Budapest a diventare 
l'agitatore sovversivo dell'ot
tobre 1917 (dopo l'infernale e-
sperienza della guerra mon
diale), l'intellettuale attivo e 
militante nell'organizzazio
ne, la «tromba della rivoluzio
ne» (sono parole sue), l'acuto, 
lungimirante contestatore 

ni Trenta, l'isolato ed attacca
to ribelle, insofferente di ogni 
accomodamento, l'espulso e 
l'escluso e poi il riabilitato e 
acclamato fondatore della 
nuova cultura socialista della 

Nella foto: 
Proust. Rilke e 
Kraus, tre auto
ri ai quali Krleza 
ha dedicato 
molti suoi lavori 

Jugoslavia di Tito, prima e so
prattutto dopo la rottura del 
1948, alla direzione dell'Istitu
to lessicografico dell'Enciclo
pedia jugoslava, alla testa del
la cultura nazionale fino alle 
soglie della morte. 

Non certo lo spazio di que
sta riflessione, ma neppure 1' 
ambito Ui un convegno po
trebbero contenere l'orizzon
te intellettuale e il valore eu
ropeo e mondiale di questo 
grandissimo scrittore zaga-
brese. Krleza fu autore lirico, 
drammaturgo (bisogna alme
no ricordarlo come realizzato
re della trilogia teatrale cosid
detta dei «Glembay»), narra
tore (stanno per essere pub
blicati in Italia due dei suoi 
splendidi racconti antimilita-
risti.Solto_i! titolo «Il dio Mar-
titoli più importanti «il ritor
no di Filippo Latinovicz», 
«S'iH'orlo della ragione», «II 
banchetto in Blituania», «Le 
bandiere»), storico e critico 
dell'arte, studioso di problemi 

di estetica e magistrale saggi
sta (acuti ed originali i suoi 
scritti su Rilke, su Proust, su 
Kraus, su Ady e sulla pleiade 
degli artisti tedeschi, francesi 
ed orientali della prima metà 
del ventesimo secolo), giorna
lista polemico ed implacabile, 
fondatore ed animatore, spes
so unico, di riviste che spro
vincializzavano la cultura ot
tocentesca del suo paese ed 
introducevano un rigoroso e 
antidogmatico spirito marxi
sta e rivoluzionario nella Ju
goslavia degli anni Venti e 
Trenta. 

La dinamica introdotta da 
Aliroslav Krleza nella storia 
culturale della Jugoslavia 
moderna ha davvero dello 
straordinario e la sua perso
nalità, tanto ostinatamente 
vpccTfiitrrpenivffWoOWtó Al* 
rical-borghese dei gruppi in
tellettuali dominanti e delle 
forze dei loro governi, fu al
trettanto generosa e stimola» 
trìce nei confronti della crea

tività e del merito autentico 
di altri e veri talenti artistici, 
maturati attorno alla sua fi
gura e al suo influsso, ai quali 
egli diede una più solida di
mensione storica, di rilievo 
europeo. 

Così fu per pittori, registi, 
musicisti e studiosi di diverse 
discipline storico-letterarie. 

Fornito di un'incredibile 
formazione classico-umani
stica, capace di dominare la 
coesistenza poliglotta del suo 
paese — per le varie lingue 
che vi si parlavano —, cono
scitore completo delle grandi 
lingue europee (ed in special 
modo di quelle slave), Krleza 
era in partenza uno scrittore 
a valenza multipla, destinato 
ad essere conosciuto dalla cul
tura degli altri popoli del 
mondo. Ed in effetti un bilan-

a ì t a T i n T ^ e T l ^ c ^ S ^ d 0 ! 
verificare che ben 150 sue o-
pere (di svariatissimà natura, 
dai romanzi, alle liriche ed a-
gli articoli di giornale, ai dia
ri e alle /iflessìoni storiche ed 

Consegnati ad aprile 
i «premi Pasolini» 

La manifestazione per la consegna dei premi a tesi di 
laurea su Pasolini (terza edizione, un milione per ognuna 
delle due tesi premiate) e del «Premio di poesia Pier Paolo 
Pasolini» (seconda edizione, tre milioni) si svolgerà a Roma 
nella seconda metà di aprile. 

Lo hanno annunciato l'Istituto Gramsci e il Comitato 
promotore del volume «Pasolini: cronaca giudiziaria, per
secuzione, morte» edito dalla Garzanti. 

Le tesi di laurea dovranno essere spedite in due copie, 

entro il 30 gennaio 1982, all'Istituto Gramsci, via del Con
servatorio 55, codice postale 00186 Roma. 

Per ciascuno dei due premi è stata nominata una giuria 
che valuterà i testi in concorso. Le giurie sono state così 
composte: per il «Premio alle tesi di laurea»: Mino Argen
tieri, Alberto A sor Rosa, Fernando Bandini, Giovanni Ber
linguer, Laura Betti, Luigi Capogrossi Colognesi, Tullio De 
Mauro, Lucio Felici, Giuseppe Galasso, Ernesto G. Laura, 
Mario Lavagetto, Sandro Maxia, Lino Miccichè, Stefano 
Rodotà, Gianni Scalia, Paolo Terni. 

Per il «Premio di poesia Pier Paolo Pasolini» invece la 
giuria sarà composta da Attilio Bertolucci, Laura Betti, 
Ottavio Cecchi, Maria Corti, Franco Fortini, Francesco 
Leonetti, Mario Luzi, Nico Naldini, Silvana Ottieri, Anto
nio Porta, Giovanni Raboni, Jacqueline Bisset, Vittorio Se
reni, Enzo Siciliano, Paolo Volponi, Andrea Zanzotto. 

La Cina in fondo al pozzo 

«Senza il carbone non si può 
rendere il nostro paese moderno»: 

così ha detto il premier Zhao 
Ziyang. Eppure la produzione è in 

crisi e l'assenteismo cresce ogni 
giorno. Colpa della durezza del 

lavoro oppure delle ingiustizie che 
privilegiano i dirigenti 

a danno dei lavoratori? 

Dal nostro inviato 
DATONG — Polvere gialla e 
polvere nera. Il giallo è quel
lo del Loess, la terra che per 
millenni il vento ha traspor
tato dagli altipiani dell'Asia 
Centrale nella valle del fiu
me Giallo e su cui è nata la 
Cina. Il nero che ricopre tut
to. che vi si mischia dando 
all'insieme un ossessivo co
lore giallo-grigio. è quello del 
carbone. Di ottima qualità. 
lucido come catrame, in e-
normi blocchi, portato da 
lunghe teorie di carri tirati 
dal cavalli, guidati da uomi
ni e ragazzi il cui viso nero 

contrasta col bianco sporco 
delle pelli di montone rivol
tate e rappezzate con cui si 
difendono dal gelo continen
tale, o dai lunghi treni a va
pore, é la linfa vitale dell'in
dustria cinese. Qui anche i 
cavalli crepano di fatica: li 
abbiamo visti stramazzare di 
colpo a terra, irrigidirsi nel 
freddo della polvere con cui 
quasi si confondono. Poi toc
ca agli uomini spalare il car
bone, farlo andare avanti 
con un altro carro. 

La miniera di carbone nu
mero 1 di Datong è la più Im
portante di tutta la Cina. O-

gni giorno la terra inghiotte 
quattromila dei settemila la
voratori. Nelle tredici minie
re siaiah del distretto gli ad
detti sono oltre centomila. Se 
si contano anche le niiniere 
collettive, quelle più piccole, 
che lo trasportano ai nodi 
ferroviari sui carretti tirati 
dai cavalli, sono oltre cento
cinquantamila. Scavano 
ventiquattro ore su venti-
qua uro. Se si fermano loro si 
ferma la Cina. 

Scendiamo in uno dei poz
zi principali con questi uo
mini i cui occhi splendono in 
modo impressionante dai 

volti ormai color carbone. 
Qualcuno fuma un'ultima 
sigaretta prima di adden
trarsi nelle viscere della mi
niera per otto ore. Qualcuno 
è scosso dai colpi di tosse. V 
ascensore di ferro arruggini
to che in pochi secondi, con 
un pugno allo stomaco, por
ta a sessanta metri di pro
fondità, è manovrato a mano 
da un impianto che rìsale a 
subito dopo la guerra. Nella 
cabina l'operatore manovra 
di fronte a due enormi qua-
drantl le cui frecce ricordano 
quelle a cui resta impigliato 
Charlie Chaplin in 'Tempi 

moderni». Ce lo ricorderemo 
quando vedremo il pubblico 
di una sala cinematografica 
di Datong rìdere fino alle la
crime davanti alle immagini 
della «Febbre dell'oro*. Non è 
solo il muto a renderle fami
liari. A sessanta metri si di
partono le gallerìe sotterra
nee. Una di quelle di servizio, 
la più lunga, misura sette 
chilometri. In fondo, ci si av
vicina al 'fronte» dove ora si 
sta scavando. 

Senza questo carbone non 
si può rendere la Cina un 
paese «moderno». Il premier 
Zhao Ziyang, nella sua rela
zione alla seduta plenaria 
dell'Assemblea del popolo, 
ha negato che la Cina sarà 
costretta ad importare petro
lio. E ha anche negato che, 
come sostengono gli esperti 
della CIA americana, essa 
sia attualmente in declino. 
Ma ha dovuto ammettere 
che nei prossimi anni l'ener
gia dovrà espandersi soprat
tutto sul carbone. Il •Quoti
diano del popolo» ha soste
nuto che il futuro della Cina 
significa energia e controllo 
delle acque. Si potrebbe dire 
acqua e carbone. 

Eppure, agli inizi di quest' 
anno si è partiti molto male 
col carbone. Il ministro del 
carbone verso la fine dell'e
state ha dovuto fare un'au
tocrìtica. Ha parlato di ne
cessità di superare il «lassi
smo nella direzione» e di raf
forzare la «disciplina del la
voro». Cerchiamo di capire 
meglio che cosa significhi. 
*I1 ministro aveva sostenuto 
che col riaggiustamento bi
sognava prima abbassare e 
poi risalire. Qui stava il suo 
errore», ci spiegano i dirìgen
ti di questa miniera. Sta di 
fatto che nei primi sei mesi 
anche qui la produzione era 
diminuita. Ora pare che sia 
in forte ripresa. Ma poi viene 
fuori dell'altro: 'Bisogna 
partire da lontano — dicono 
— dalla Rivoluzione cultura

le. La mentalità degli operai 
era stata «turbata». Turbata 
su che piano? In sostanza, si 
viene a sapere, sul piano del
la «disciplina». 

Ora c'è un giro di vite. An
che qui c'è il consiglio di fab
brica. Forse è ancora quello 
piuttosto «formale» di cui ci 
parlavano come di cosa del 
passato nelle fabbriche di 
Pechino. Comunque i dirì
genti della miniera non ne 
fanno neanche menzione. 
Parlano invece di «multe», 
«licenziamenti» di «coraggio 
nel criticare modi di pensare 
errati», di fermezza nel «ri
stabilire la disciplina: Quel
lo in miniera è un lavoro du
rissimo. Otto ore per sei gior
ni la settimana. Spesso il pa
sto lo si consuma sottoterra. 
Solo dall'anno scorso sono 
stati introdotti anche quat
tro turni di sei ore ciascuno 
anziché quelli di otto ore. In 
via sperimentale: interessa
no 5-600 minatori su 4.G00. Il 
salario è alto: da 130 yuan 
(circa il doppio del salario o-
peraio medio) fino a punte di 
250-300 yuan al mese con 
premi e cottimo, per chi 
scende nei pozzi. Ma i giova
ni sotto non ci vanno volen
tieri. La possibilità di guada
gnare bene anche lavorando 
la terra, coi nuovi sistemi di 
'responsabilizzazione», ha 
portato disaffezione e casi di 
assenteismo. Attualmente, 
ci dicono, solo l'uno per cen
to dei minatori fu. assenze 
«ingiustificate». Ma ogni 
giorno, per un motivo o per 
l'altro, il 20 per cento dei la
voratori non si presenta: se 
ricordiamo bene è una per
centuale paragonabile a quel 
che avviene all'Aifasud. 

Si cercano risposte al pro
blema. Avere tanti Stakha-
novnon è possibile, anche se 
si insiste sul cottimo e sul 
premi. Un'altra soluzione è 
la -disciplina». Un'altra an
cora è dare una risposta alla 

artistiche) sono tradotti in ' 
"ben 30 lingue europee ed e- -
xtraeuropee (cinese, giappc- , 
nese e indiano, solo per fare t 
un riferimento). Dunque la 
dimensione intellettuale di 
Miroslav Krleza è integrai- ; 
mente mondiale. 

Certo, si fa fatica a dichia
rare categoricamente queste 
cose, se si tiene in conto il fat
to che nulla o quasi nulla di 
Krleza è stato tradotto e pub
blicato in Italia, nel corso di 
questi lunghi anni. E proprio • 
ora che, con l'amarezza dello 
sforzo ad effetto postumo, si 
spera di poterne far leggere 
qualcosa anche al pubblico i-
taliano, viene voglia di ricor
dare quanti, nel corso di lun
ghi anni, hanno tentato e in 
qualche misura sono riusciti ' 
a proporre all'inerte attenzio
ne degli editori italiani lo 
scrittore di Zagabria. 

Dai lontani sforzi di Luigi 
Salvini, Anton Giulio Braga-
glia, Ruggero Jacobbi a quelli 
più recenti di Bruno Meriggi, 
Giancarlo Vigorelli (che l'ha 
fatto conoscere sulla sua 
«Nuova rivista europea»), 
Fulvio Tomizza, Claudio Ma-
gris. Quello che abbiamo con 
Krleza è quasi un debito cul
turale. Non fosse altro che per 
risarcirlo della straordinaria 
lucidità con cui seppe, lui, in
vece, conoscere e capire l'im
portanza e la validità delle co
se davvero grandi che erano 
accadute nel corso degli anni 
da noi, in Italia. 

Genio che gli consentiva, 
nel 1952, in piena guerra 
fredda e circondato dall'ostili
tà delle sieste forze progressi
ve italiane di allora (era il 
prezzo dì anni lontani, ma 
quanto ancora pesanti!) di in
serire alla conclusione del suo 
fondamentale intervento al 

* congresso degli scrittori jujjo--
slavi di Lubiana, il seguente 
pensiero: «Quando Marx par-. 
la della sovrastruttura, pensa 
invece all'agitarsi, nel vortice 
del gorgo, di relitti e survivals 
rappresentati dai fantasmi 
della divinità, del dogma, di 
magiche panacee, di sistemi 
teologici, di religiosa retorica 
sull'eternità e sui valori asso
luti, di soprannaturali verità 
dogmatiche; tutti elementi 
che, secondo Marx, debbono 
essere a lungo e attentamen
te seguiti nel loro fluttuare 
dialettico. Si tratta di una 
specie di meteorologia etico-
intellettule che finora ha tro
vato un'applicazione sistema
tica, metodica e materialisti
ca soltanto nel lavoro indivi
duale di un Labriola o di un 
Gramsci in rapporto all'este
tica di Benedetto Croce o al 
marxismo di Masaryk». 

Silvio Ferrari 

forte esigenza di giustizia. 
Circolari su circolari invita
no i dirìgenti a calarsi anche 
loro, e molto più spesso di 
quanto non avvenga ora, nei 
pozzi. Altre circolari proibi
scono tassativamente il pri
vilegio di lavorare in superfi
cie accordato ai figli di qua
dri e dirigenti. Sarebbero, se
condo i giornali cinesi, circa 
ventimila in tutta la Cina: è 
ora, sì insìste, che scendano 
in miniera anche loro, come 
tutti gli altri. 

La Cina ha bisogno estre
mo del carbone per moder
nizzarsi e per costruire un 
socialismo «moderno» e «al- . 
tamente democratico». Il pe
trolio non basta, e poi biso
gna esportarlo in cambio di 
valuta e macchinari. Ci vuo
le carbone per «modernizza
re» e più «modernizzazione* 
perché non venga sprecato 
(«Lo spreco di energia in Ci
na è impressionante — ha 
affermato recentemente il 
premier Zhao Ziyang nel suo 
rapporto all'assemblea na
zionale: gli economisti cinesi ' 
sostengono che per ineffi- • 
cienza e arretratezza degli -
impianti e dei trasporti si 
consuma qui, per produrre la 
stessa cosa, un terzo di ener
gia in più che nei paesi più 
industrializzati). Ci vuole più 
disponibilità di energia per
ché un giorno si possa colti
vare coi trattori anziché a 
forza di braccia. Molti rìten -
gono che per avere più «effi • 
cienza» è indispensabile ave- . 
re anche più «democrazia». 
Altri insistono di più sul fat- ' 
to che non è possibile avere 
«efficienza» senza maggiore 
«disciplina». Quel che co
munque è certo è che qui 
nessuno ha intenzione di 
permettere che alla miniera 
numero uno di Datong av-
yenga la tragedia che si è 
consumata in Polonia e nella 
miniera di Zlemovit. 

Siegmurtd Ginzberg 
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